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PAVAO TEKAVCIC, Zagreb

L’ALTERNANZA MORFEMATICA NELL’ISTROROMANZO
Tentativo di sistematizzazione e di sintesi

In questo contributo si cerca di sistematizzare e di
sintetizzare la descrizione delle alternanze morfemati-
che nell”istroromanzo, nei tre domini della morfosin-
tassi (sistema nominale, sistema verbale, formazione
delle parole) e su esempi desunti dai tre pil noti e
meglio studiati dialetti istroromanzi (rovignese, di-
gnanese, vallese). Le alternanze si possono classifi-
care in base a pill d“un criterio: il tipo del segmento
coinvolto (alternanze vocaliche /consonantiche /combi-
nate), la prevedibilitd (alternanze automatiche, cioé
fonotatticamente determinate e prevedibili/alternanze
non cosi prevedibili, ma limitate a certi settori del
lessico), la funzione (nelle singole opposizioni morfo-
sintattiche, e precisamente come mezzo d“espressione
ridondante/distintivo) . Dopo una breve rassegna delle
categorie morfosintattiche e dei procedimenti formati-
vi nei dialetti istroromanzi seque 1l°elenco delle al-
ternanze (basato sul primo dei criteri sopraccitati),

a cui fanno seguito alcuni cenni sull”importanza fun-
zionale e sulla frequenza delle alternanze, nonché sul-
la prevedibilitd e sui rapporti reciproci dei membri
alternanti.

1. La morfologia - di cul fa parte anche la formazione delle
parolel - occupa ormal un posto abbastanza notevole nella biblio-
grafia degli studi istroromanzi.2 Un elemento costitutivo del si-
stema morfologico nominale e verbale, nonché della formazione delle
parole, e anche l”alternanza di due o piﬁ allomorfi del morfema
1essicale;3 ora, quest“importante parte della morfosintassi istro-

/
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romanza, & stata descritta nei lavori precedenti da diversi punti
di vista, ma sempre par zialment e. Manca ancora uno
studio complessivo, che cerchi di descrivere l“alternanza nel suo
insieme, di classificarla e di esaminarla, anche dal lato funzio-
nale, nei principali dialetti istroromanzi attuali. In breve, man-
ca una sistematizzazione e una sintesi dell“alternanza morfologica
nell‘istroromanzo, ed &€ ormai giunto il momento di tentarlo.

2. Il presente contributo esamina i tre maggiori dialetti
istroromanzi, studiati nella presentazione sintetica di A. Ive

nel 1900 e tuttora oggetto di studio: il rovignese (dialetto istro-
romanzo di Rovigno - Rovinj), il vallese (dialetto istroromanzo di
Valle - Bale) ed il dignanese (dialetto istroromanzo di Dignano -
V'odnjan).4 Gli altri tre dialetti, e cioe il fasanese (dialetto di
Fasana - FaZana), il gallesanese (dialetto di Gallesané - GalizZa-
na) ed il sissanese (dialetto di Sissano - 8i%an), attendono tut-
tora le loro presentazioni sintetiche moderne; il settimo, il po-
lese (dialetto di Pola - Pula), si é spento dai tempi di Ive ad
oggi, mentre l“ottavo dialetto studiato dall“Ive, il piranese
(dialetto di Pirano - Piran), si allontana sia linguisticamente
che geograficamente dal nucleo istroromanzo (limitato all“Istria
sud-occidentale) a tal punto che non puo fare parte del gruppo dei
dialetti istroromanzi,

3. Secondo la terminologia corrente, con il termine di alter-
nanza intendiamo la distribuzione complementare, pid raramente
facoltativa di due o piu allomorfi di un morfema; nel nostro caso
ci 1nteres$a il morfema lessicale. La distinzione fra le due di-
stribuzioni non-distintive risulta dal confronto, ad esempio, dei
quattro allomorfi del morfema lessicale del verbo italiano dovere:
gli allomorfi /dev/ e /dov/, /debb/ e /dobb/, /dov/ e /dobb/ sono
reciprocamente complementari, mentre lo stesso non vale per il
rapporto tra /dev/ e /debb/, poiché a parte la 22 e 1la 3a persona
del presente indicativo (devi, deve, non *debbi, *debbe) i due
sono in alternanza facoltativa (devo o debbo ecc.s)ﬂ

4. La diversith dei tipi di alternanza impone una loro classi-
fica, e c¢id implica la scelta di determinati criteri. Per il
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dominio istroromanzo i criteri si riducono ai seguenti due fonda-
mentali:

4.1, A seconda che l’alternanza si esplichi su vocalil o consonan-
ti oppure anche su entrambi i tipi di fonemi, distinguiamo le al-
ternanze vocaliche, consonantiche e combinate. Per chiarire 1

termini, ci serviamo di esempi italiani, e precisamente del verbo
uscire, che offre tutti e tre i tipi: l7alternanza in esci/uscivi
(/¢/u/) & vocalica, quella in esco/esci (/sk/%%/) & consonantica, .

quella infine in esco/uscivo (/esk/u33/ = /e/u/ + /sk/E8/) & com-
binata.

4.2. A seconda della prevedibilitd (automaticita) o meno dell’al-
ternanza si possono distinguere le alternanze prevedibili o auto-
matiche, determinate dalle restrizioni fonotattiche del sistema, e
le alternanze non prevedibili (non automatiche). Valgano come
esempil per il primo tipo 1l“alternanza nell“italiano sentire, dor-
mire ecc. (/g/g/,/g/p/), determinata dall‘esclusione automatica

di /g,g/ dalla posizione atona, e l”alternanza nel paradigma del

scr. tanak ‘sottile’ in cui, a parte la forma tanak (masch. sing.
nom.; masch. sing. accus. dell’ [-animatol), tutto il paradigma
contiene 1l“allomorfo tank-, realizzato automaticamente come
[ta'ok].6 Per il secondo tipo citeremo 1l“alternanza vocalica /¢/u/
nel verbo udire (ggg/udivo); gli allomorfi /@d/ e /ud/ sono com-
plementari, ma l”alternanza vocalica /¢/u/ non é prevedibile nel
sistema, bensi e limitata al solo verbo udire e propria di esso
(come si suole dire, idiosincratica). Infatti,Auna /9/ non diventa
automaticamente /u/ in posizione atona (cf. lodare, dormire) né
una /u/ atona diventa automaticamente /9/ in posizione tonica (cf.
rubare, fuggire). Per questo secondo tipo di alternanza abbiamo
proposto in alcuni studi precedenti7 11 termine di alternanze les-
sicali (ciod, alternanze dipendenti da fattori lessicali, appunto
perché non sono automatiche ma circoscritte ad alcuni settori del
lessico). '

Dal punto di vista dei fattori determinanti, quelli dai
quali dipende un‘alternanza, si potrebbero ‘dunque distinguere in
termini piﬁ brevi le alternanze fonotattiche e le alternanze les-
sicali.
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5. A questo punto & necessario chiarire la distinzione che noi
facciamo tra i fattori da cui dipende un“alternanza e le funzioni
che essa svolge nel sistema; distinzione che ci & stata suggerita
dal concetto di alternanze morfologicamente determinate o moxfo-

logiche, che si trova presso diversi linguisti.8 Non siamo d~“ac~-
cordo nell”interpretare - come fa V. Gut{u-Romalo =~ l“alternanza
/a/4/ nel romeno (ad es. sg. carne - pl. cdrnuri ecc.) come un‘al-
ternanza determinata morfologicamente, pexrché essa non appare in
tutti i sostantivi (ad es. cf. iaz ’'diga’ - pl.iazuri, non *idzuri);
ora, un“alternanza determinata da fattori morfologici (ciocé dal
contenuto grammaticale, il cosiddetto grammatema) dovrebbe eviden-
temente ricorrere in tutti i casi. I1 fatto che un gruppo di so-
stantivl la presenti e un altro,; in condizioni identiche, invece
la ignori, prova che non si tratta di condi z 1 one morfo-
logica. Lo stesso dicasi dell alterrnanza citata dal Matthews fra
le desinenze participiali dell“inglese -en (swollen) e -ed (holed);
l“alternanza non dipende dal contenuto morfologico ma dai singoli
verbl come entitd lessicali.

Altra cosa & la funzione che l%alternanza esprime
o concorre ad esprimere: un”alternanza pud benissimo esprimere
un “opposizione morfologica e infatti, praticamente & sempre cosi.
Per riprendere gli esempi poco fa citati, l”alternanza /a/ad/ in
romeno contribuisce ad esprimere la categoria ’numero’ (’singo-
lare’ ~ ’plurale’), ma non ne dipende nel senso della prevedibili-
th né é automaticamente legata a quest opposizione; l“alternanza
fra le desinenze participiali -en e -ed in inglese non & neppur
essa morfologica, perché il grammatema & identico, sicché& anche qui
la selezione & determinata da fattori lessicali (due verbi diversi
= due entita lessicall).

Restrizioni di ordine morfologico si danno soltanto in al-
cuni casi, come ad es. in quello dell“alternanza italiana /sk/8%/,
esclusa dalla morfologia nominale e anche nei verbi limitata alle
classi II,III e IV (cresco/cresci, finisco/finisci ma casco/caschi
ecc.). Queste restrizioni non hanno tuttavia l“importanza né la

frequenza sufficienti per introdurre il concetto di fattori morfo-
logici da cui possa dipendere un“alternanza.
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6. La.discussione precedente permette di aggiungere ai due
criteri di classifica delle alternanze un terzo: la funzione a cui
la data alternanza serve (da sola o simultaneamente ad altri mezzi
espressivi), e cid vuol dire i grammatemi che esprime o contribu-
isce ad esprimere., Questo terzo criterio esige una breve rassegna
delle categorie morfosintattiche dell “istroromanzo attuale.

6.1, Il s os tantivo distingue la categoria numero

(grammemi: singolare ~ plurale) e la categoria genere (grammemi:
maschile ~ femminile). I quattro grammatemi risultanti sono es-

pressi ciascuno con 1l“apposito morfema (desinenza), in cui sono
sintetizzate ambedue le categorie: masch. sing. -o, masch. plur.
-i, femm. sing. -a, femm.plur. -2.9 La categoria funzione (1 casi)
si esprime con mezzi sintagmatici (preposizioni, collocazione del-
le parole).

6.2. L'‘aggettivo qualificativo aggiunge
alle due categorie valevoll per il sostantivo (ed espresse con gli
stessi mezzi) anche la categoria intensita ("comparazione"), la
quale oppone 1l positivo al non-positivo, divisibile ulteriormente.

a sua volta in comparativo (2 entitd comparate) e superlativo (3

o piﬁ entita comparate). Il sistema di espressione & quello roman-
zo comune: il comparativo si forma con il morfema di pon-uguagli-
anza (’pil’ ~ ’'meno’), il superlativo con l“articolo determinativo
o il suo equivalente (’1l’, ’'quello’) aggiunto al comparativo, e
anche il complemento di comparazione & parte integrante dell‘es-
pressione deil due gradl di non-uguaglianza, poiché esso distingue
il piY bello dei due, che e un comparativo, da il piu bello dei

tre o di tutti, che & un superlativo.

6.3, Il sostituente personale & caratteriz-
zato, assieme a certe altre categorie di parole (v. qui appresso),
dalla rilevanza della categoria persona, divisibile ulteriormente
in interlocutori e non-interlocutori, in base alla presenza o meno
all”atto del dialogo.10 Quest“ultima alternativa consente di rag-
a a ,,

e 57 ('io’,

"tu’, 'noi’, 'voi’), tra i non-interlocutori le persone 3% e 62

gruppare fra gli. interlocutori le persone la, Za, 4

("egli’, ’'esso’, ’'essa’, ’essi’, 'esse’). Mentre la 32 persona si
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distingue dalla 62 mediante la comune categoria numero (essendo la
3a'persona normalmente pluralizzabile), la distinzione della 19
dalla 42 e della 22 dalla 52 non rientra nella stessa categoria
(dato che le persone ’'io’ e ‘tu’ non sono pluralizzabili) bensl in
quella che proponiamo di denominare allargamento e che consiste
nell’aggiungere qualcun altro all“interlocutore (snoi’ e ’'voi’)
risp. nella esclusione di altri (’io’ e ’‘tu%). La categoria genere
e espressa solo nelle persone dei non-interlocutori, la funzione
(casi) parzialmente (’oggetto diretto’ ~ ’oggetto indiretto’) nel-
la serie di forme atone, mentre nelle toniche si esprime con i
soliti mezzi visti nei sostantivi. Le due serie di forme corrispon-
dono a cid che si trova anche in altri idiomi romanzi (mi vede ~
vede me ecc.).'La loro opposizione si basa sulla categoria enfasi.

6.4, Laggettivo dimostrativo (ed il cor-
rispondente 8 o0 s t 1 t ue n t e) distinguono le due categorie
numero e genere, espresse con le desinenze, e la categoria distan-

za (’'vicino’, ’lontano’ riguardo al parlante), espressa mediante
il morfema lessicale: kwlsto (kwésto)~~ kwil (kwel) .11

6.5, L°analisi dell“ aggettivo (edel sostitu-=-
ente) possessivo e in gran parte analoga a quella
del sostituente personale: le categorie persona, interlocutori ed

allargamento, infatti, ritornano anche qui, perché i possessivi
corrispondono ai sostituenti personali. Inoltre, a parte la 42 e
la 52 persona, ci sono anche nei possessivi due serie di forme:
forme brevi (RO: ma,to,so; DI,VA: me,to,so) e lunge (RO: mid(y)o,
twdyo e twovo,swdvo e swdvo; DI,VA: méyo,tdyo,sdyo). Esse non si
oppongono perd in base alla enfasi, ma sono in funzione della dif-

ferenza tra aggettivo e sostituente e tra uso attributivo e predi-
cativo: le forme brevi sono aggettiviattributivi, raramente predi-
cativi; le forme lunghe sono aggettivi predicativi e sostituenti
(su esempi DI: la me khza ’la mia casa’ - kwlsta kaza zi méya
'questa casa & mia’ - la meya zi Alta ‘la mia & alta’).l? Le forme

lunghe esprimono il numero e il genere del posseduto, a differenza
del sincretismo nelle forme brevi. Per il numero del possessore
sl veda quanto detto a proposito delle persone; il genere del pos-

sessore non & mai formalmente espresso dalle sole forme del pos-
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sessivo, ma soltanto - in casi di ambiguith - dal complemento pos-
sessivo (DI: so kaza de low ’'sua casa di lui’, - de Qlla '~ di
lei’, - de luri '~ di loro’ /uomini/ ecc.).13

6.6. E prevedibile che il maggiore numero di categorie morfosin-
tattiche si troverinel verb o, fatto che & una caratteristica
generale della morfosintassi neolatina.14 Per la persona ed il
numero, nonché per le categorie interlocutori e allargamento vale

gquanto stabilito per il sostituente personale, con la conseguenza
che, egsendo la 3 persona verbale in tutto 1l istroromanzo inec-
cepibilmente omofona alla 62, 11 verbo istroromanzo non esprime

formalmente affatto la categoria numero (per i1 participio v. qui
av.). La categoria tempo, centrale per il verbo, distingue tre

livelli temporali (passato - presente - futuro), divisibili ulte-
riormente in base ad appropriate alternative binarie, dalle quali

risulta il presente come 11 termine non marcato (estensivo). Con
il tempo s incrocia la categoria rapporté reciproco, che oppone il

grammema non-anterioritd (o simultaneitd) ad anteriorith a ciascu-

no dei tre livelli temporali, da dove un fascio di correlazioni a
sei termini (DI: kanti - ye kantd - kantivi - vivi kantd - kantaré
-~ vare kantl). Lo studio delle forme per l”anteriorita si risolve
nello studio dell”ausiliare e in quello del participio. La totale

assenza del passato remoto rende superflue le categorie richieste
in italiano per la distinzione dell “imperfetto dal passato remoto
e del trapassato prossimo dal trapassato remoto. La categoria modo
oppone 1 indicativo (termine non marcato) al non-indicativo, entro
cui il congiuntivo si oppone al condizionale, su per gil come in
altri idiomi neolatini. La spiccata prevalenza della non-concordan-
L5 fa sl che i1
condizionale vi funzioni unicamente come modo, indifferente al tem-

za del templ sulla concordanza nell“istroromanzo

po. La categoria diatesi, infine, oppone 1l“attivo (espresso con
forme semplicli e composte, a seconda della non-anterioritad o ante-
rioritd) al passivo (espresso con forme composte e doppiamente com-
poste, a seconda della medesima distinzione). Anche qul lo studio
delle forme composte appartiene in parte allo studio del verbo
ausiliare, in parte a quello del participio. .

Le forme verbali non-personali sono tre: infinito, gerundio,
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participio passato/passivo. Per le prime due forme valgono le ca-
tegorie rapporto reciproco e diatesi, con mezzi d’espressione

analoghi a quelli delle forme personali;16 il participio, in cui
la diatesi e il rapporte reciproco sono imposti dal contenuto se-
mantico del verbo e reciprocamente complementari (’& partito’ :
anteriore attivo; ’é portato’ : non-anteriore passivo), distingue
11 numero ed il genere come i sostantivi e gli aggettivi (con
1l“aggiunta che nei verbi regolari e in certi verbi irregolari 1la
desinenza del masch. sing. e al grédo zero, il che provoca 1°al-
ternanza di cui si parlerd pid av., al § 8.2.1.).

7. Giacché la nostra rassegna delle alternanze comprende anche
la formazione delle parole, diamo in questo paragrafo un breve
prospetto dei procedimenti formativi che s “incontrano nell”istro-
‘romanzo. Con cid intendiamo anche modificare, completare ed aggior-
nare la presentazione dell”alternanza nel nostro studio precedente
sulla formazione delle parole nell“istroromanzo dignanese.1

7edle La derivazione avviene mediante 1l“aggiunta di

un segmento non-autonomo, detto suffisso (e citato quasi sempre

assieme alla desinenzals), alla base, segmento dato da un morfema
semplice oppure previamente derivato, composto, ecc. Siccome la

linguistica non dispone ancora di criteri precisi per distinguere
i singoli gradi di ’‘cambiamento del significato’ ¢ della ’vicinan-
za’ e ’'lontananza’ semantica, e poiché la cosiddetta a l t e r a-
z 1 on e si serve essa pure di suffissi, aventi le.stesse carat-
teristiche morfosintattiche come i suffissi della derivazione, in-
cludiamo l-alterazione e la derivazione in un unico processo, che
denominerémo gsemplicemente derivazione (se occorre distinguere, si

pud parlare della derivazione affettiva e non-affettivaf.19

7.2, La composizione & l’unione di due o pil morfe-
mi o segmenti autonomi o per lo meno potenzialmente autonomi. I
casi nei quali ad una base composta venga applicato un suffisso

(crocerossina, guerrafondaio ecc.) sono beninteso dal punto di vi-

sta funzionale dei derivati, non dei composti.

T3 La formazione con i pre f i s s i (procedimento che lo
Hall denomina prefissazionezo) costituisce per noi un procedimento
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formativo unitario ed a sé stante, malgrado la possibile sua spar-
tizione fra due gruppi precedenti (la formazione con i morfemi
funzionanti soltanto da prefissi rientrerebbe nella derivazione,
quella con i morfemi che possono avere funzione di parole autonome
farebbe parte della composizione). k importante rilevare che al
disopra di questa distinzione - la cui pertinenza, almeno per i
nostri scopi, non va sopravvalutata - tutte le altre caratteristi-
che accomunano i due gruppi di prefissi e permettono di considera-

re la formazione con essi un solo procedimento, come detto poco fa.

7.4. Il quarto procedimento & lasocla trascategoriz-
zazione, mediante i morfemi grammaticali: verbi denominali e
deaggettivali (in it. telefonare, migliorare), sostantivi e agget~-

tivi deverbali (accordo, avvezzo). In talil casi si potrebbe parla-

re anche di formazione senza affissi.

TaBie Partecipano a due o persino a tre dei procedimenti menzio-
nati le formazioni dette parasintetilche: esse risul-
tano dall”aggiunta simultanea di un prefisso prima della base e di
una desinenza, o di un suffisso e una desinenza, dopo la base. Per
i1 primo tipo citiamo il verbo arrossire, per il secondo introniz-
zare. Quest ultima formazione & triplicemente marcata, perché si
serve di ben tre mezzi formativi.

7.6. La formazione con 1 cosiddetti pre fissoildi e
suffissoidi verrhd tralasciata, perché le parole cosi
formate appartengono al lessico scientifico, dunque non sono auto-
ctone nell”istroromanzo.

8. La nostra rasegna delle alternanze nell“istroromanzo & dis-
posta secondo 1l primo dei criteri citati nel § 4, Tralasciamo le
diverse alternanze idiosincratiche nei singoli verbi irregolari:
poiché sono gid state studiate da noi e da altri nell‘ambito dello
208 rifare il lavoro in duesta sede
sarebbe superfluo ed appesantirebbe inutilmente il presente con-

tributo.

studio della morfologia verbale,
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8.1, Alternanze vocaliche

8.1.1. Alternanze vocaliche dipendenti dall“accento

Per tutte le alternanze vocaliche dipendenti dall ac-

cento vale quanto segue:

1) Nelle formule sequentl il primo membro alternante
& quello della posizione tonica, 1l secondo quello della posizione
atona. ’

2) A parte alcune eccezioni che verranno appositamen-
te indicate, l“allomorfo tonico caratterizza nel verbo le nove
forme rizotoniche (la la, 28, 3% e 62 persona del presente indica-
tivo e congiuntivo e l7imperativo singolare), quello atono ricor-
re invece nelle altre forme. Le categorie introdotte permettono
di stabilire le singole coppie minime in cul interviene una data
alternanza.

8.1.1.1. Formula: /ey/i/.21

a) Sistema verbale; esemplo: filad ’'filare’:
RO: féyl- {-0, -1, -a} / fil- {-tmo, -1(de), -ivo ecc.} i
DI: feyl- {-i, —a,} / fil- {'-éyn, -1, -avi ecc.}.

b) Formazione delle parole:

RO: réxk-o 'ricco’ / rik—isa 'ricchezza’; anche DI;
DI: Tun-éyn lpocoristico / Tun-in-el soprannome.

8elele2s Formula: /ow/u/.

a) Sistema verbale; esemplo: fumad ’fumare’:
\ AY
RO: fowm- {—o, -1, -a} / fum- {—émo, -i(de), -ivo ecc},,
DI: fowm- {-1, —a} / fum- {—éyn, -1, -avi ecc.].
b) Formazione delle parole:
RO: mdwr-o ’'muro’ / mur-a ’‘murare’, mur-adur 'muratore’;
anche DI;

\
DI: Lak-Ows-o toponimo / Lak-us-ita toponimo.

8.1.1,3. Formula: /ye/e/. Ricorre soltantno nel RO,

a) Sistema verbale; esempio: pyerdi 'perdere':22

\ \ \ \
pyerd- {-o, -1, —o} / perd- {—emo, -1(de), -1ivo ecc.}.
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b) Formazione delle parole: v
vyeé-o ‘vecchio’ / ved-isa ’vecchiaia’,
byel ‘bello’ / bel-isa ’bellezza’.

8.1.,1.4. Formula: /wo/o/. Ricorre soltanto nel RO.

a) Formazione delle parole:

mwdrt-o ‘morte’ / mort-al ‘mortale’,

kwégg—o 'corpo’ / korg—orél 'corporale’ ecc._23
8.1.1.5. Formula: /ye/i/. Ricorre soltanto nel RO.

a) Sistema verbale; esempio: tiﬁéz "tenere’;
-~ ~ \
tyen- {-o, -1i, -o} / tif- {—émo, -i(de), -ivo, ecc.}.
per la 32 pers. pres. indic. (ten) e per 1l imperativo sing.
(ten) v. 8.3.4.

E in tutto analogo il verbo vifiey ‘venire’.

b) Formazione delle parole: ]
byel ’bello’ / bil-itéysimo ’‘bellissimo’.

8.1.1.6. Formula: /wo/u/. Ricorre soltanto nel RO.

a) Sistema verbale: esempio durméz 'dormire’:
dwdrm- {-o, =1, -o} / durm- {-émo, -i(de), —lvo ecc.}.
b) Formazione delle parole:

Ewbrt—a 'porta’ / Burt—yér rporta di campagna’,
Egbrk-o 'porco’ / pur -4da ‘porcheria’ ecc.

8.ledlsla Formula: /e/i/.

a) Sistema verbale; esempio RO, DI sintey, VA~sentl "sentire’:
RO: sent- {-o, -1i, -o} / sint- {-émo, —l(dé), -ivo ecc.},
DI: sent- {-1, -o} / sint- {-eyn, -1, -eyvi ecc.y,

VA: sent- {-1, -0} / sint- {-lmo, -1, -ivi ecc.y.

Nel DI e nel VA quest”alternanza ricorre anche nei
verbi ’tenere’ e ‘venire’ (DI tiféy, vifidy, VA tefii, vehil),in quanto
al dittongo /ye/ del RO vi corrisponde /e/ (dunque in posizione
tonica Eéﬁ«, géﬁ—, in posizione atona come nel RO).

b) Formazione delle parole:
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pyen ’‘pieno” /RO, DI im-pin-ey, VA im—gin—i 'riempire';24

ben ’'bene’ / bin-éissimo (v. Dalla Zonca 1978),

scarsell-a ’'tasca’ / scarsill-éyn (v. Dalla Zonca 1978).

8.1.1.8. Formula: /o/u/.

a) Sistema nominale; esempio (RO) sOro ’sorella’:

\
sor-o ’sorella’ / sur-ure ’'sorelle’.

b) Sistema verbale; esempi: RO, DI EEﬂé 'suonare’, VA rumgl
'rompere’
RO: son- {-0, -1, -é} / sun- {—émo, -1(de), ~ivo ecc.},
DI: sbn- {—i, -a} / sun- {-éyn, -i, -avi ecc.},
VA: romp- {-i, -0} / rump- {—imo, -1, -ivi ecc.).
c) Formazione delle parole:
RO: bon ‘buono’ / bun-eyn ‘bonino’,
DI: sfdrs-o ’'sforzo’ / §£E£§-ése 'sforzarsi’,

VA: bok-a ’'bocca’ / buk-usa ’boccuccia’.25

8.1.1.9.' Formula: /i/e/.

a) Sistema verbale; esempio (DI) !léi 'vedere’:
gig— {-i, -o} / ved- {—éyn, -1, -ivi ecc.}.
b) Formazione delle parole:
RO, DI: !iz-o 'vero’ / 295-1t5 ‘verita’,
DI: galid-a ’sp. di recipiente’ / galed-el (dimin.)
éig—a 'chiesa’ / ggg—ita, ggE-Bla dimin. (v. Dalla Zonca
- Debeljuh).26
lig_—o "allegro’ / lggg—éya, lggg—lsa (v. Dalla Zonca -
Debeljuh).27

8:1.1,10. Formula: /i/a/. Ricorre solo nel RO:

a) Sistema verbale; esempio: vldi 'vedere’:

In seguito alla tendenza generale verso l“apertura
della /e/ protonica in /a/, all“allomorfo ved- nel DI corrisponde
vad- nel RO: vad- {—émo, —i(de), —lvo ecc.}. L alternanza RO
/i/a/ corrisponde dunque all”alternanza DI /i/e/ (§ 8.1.1.9).

8.1.1.11, Il sistema vocalico del DI contiene anche il fonema
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molto aperto /E/,28 che entra nelle seguenti due alternanze:

8:s1:2:11.%, l Formula: /&/e/.

a) Sistema verbale; esempio miti ‘mettere’:
N N A \
méet- {—i, -o} / met~- {-eyn, -1, -ivi ecc.}.
b) Formazione delle parole:
sén-a ‘cena’ / sen-a 'cenare’,
samér ‘asino’ / samer-ola dimin. femm.

8.1.1.11.2. Formula: /£/a/.

a) Formazione delle parole:

mukfér-a ‘mastello’ / mukar-ol ‘vaso da cote’,

8.1.1.12. Formula: /e/a/. Ricorre soltanto nel RO.

a) Sistema verbale; esempio: méti ‘mettere’:

met- {-o, -1, -0} / mat- {-emo, -i(de), -ivo ecc.}.
b) Formazione delle parole:

ben ’bene’ / ban-adito ‘benedetto’.

8.1,1.13. Formula: /e/e/. Ricorre soltanto nel DI.

a) Sistema verbale; esempio véndi 'vendere’:
N \ \
vend- {—i, —o} / vend- {-éyn, -1, =ivi ecc.}.
b) Formazione delle parole:

véd-o ‘’vecchio’ / veé-lsa 'vecchiaia’.

8.1.1.14., Formula: /o/o/. Ricorre soltanto nel DI.

a) Sistema verbale; esempio: porta ‘portare’:
port- {fi, —a} / port- {-éyn, -1, -hvi ecc.}.
b) Formazione delle parole:
'mér -0 'morte’ / mort-al ‘mortale’.

I due ultimi tipi di alternanze corrispondono alle
alternanze /ye/e/ e /wo/o/ nel RO,

8.,1,1.15, Esaminiamo infine alcune alternanze vocaliche dipen-
denti dall “accento ma isolate, ricorrenti cioe ognuna in una paro-
la sola.
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8.1.1.15.1. Formula: /ow/a/. Ricorre nel RO.
a) Formazione delle parole:

fresowr-a ’'tegame, padella’ / fresar-ol dimin.
8.1.1.15.2. Formula: /u/i/. Ricorre nel éolo DI.

a) Sistema verbale; esempio: kuhlusi ’conoscere’:
kufius~: allomorfo delle forme personali, dell”infinito e del
gerundio, '

kuRis-: allomorfo del participio (kunis-ow ‘conosciuto’).
L’alternanza & facoltativa, perché esiste anche kufius-ow ’idem’.

b) Formazione delle parole:

\
kuRlus-i ’conoscere’ / kufiis-ensa ’conoscenza’.

Anche qui 1”alternanza & facoltativa, perché esiste anche kufusén-

sya ’idem'.29
8+41.1.15.3. Meritano una breve rassegna particolare le alternan-

ze nel verbo ‘dovere’ (RO, DI duvi, VA dovd):

8.1.1.15.3.1. Formula /e/u/. Ricorre nel solo DI.
dev- {-1, —o} / duv- {—éyn, -3, -ivi ecc.}.
8.1.1.15.3.2. Formula /i/u/. Ricorre nelle forme antiche del RO.

div- {-o, -1, —o} / duv- %émo, —i(de), —ivo ecc.}.

8.1.1.15.3.3. Formula /ye/u/. Ricorre nelle forme moderne del RO.

dyev- ’4—0, -1, —o} / duv- ecc. (come sopra).30

8.1.1.15.3.4. Formula /e/o/. Ricorre nel VA.
dév- {—i, —o} / dov- {~émo, -, -bvi ecc.}.

Malgrado le differenze si tratta di un unico tipo di
alternanza, e le varianti formali sono dovute a certi processi fo-
31
netici ulteriori.

8.1.2. Alternanze vocaliche non dipendenti dall “accento
Premettiamo le seguenti constatazioni:
1) Tutte le alternanze vocaliche non dipendenti dall”accento in-
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tervengono nella categoria numero e solo in sostantivi maschili
(che terminano o terminavano in -i). Il primo membro alternante
caratterizza il singolare, il secondo il plurale.

2) Esse sono limitate al DI e al VA, ma l7effetto della -i vi si
32

esplica in modo diverso, come risulterd dagli esempi.
8.1.2.1: Formula /a/e/. Ricorre solo nel DI; /e/ realizzato
come fe] o [leyl.
pan ‘pane’ / pen ‘pani’,
kan ‘cane’ / ken ‘cani’,

kris®an ‘cristiano’ / kris&én ’cristiani’ age, 72
Bala2:2s Formula /ow/oy/. Ricorre solo nel DI; /ow/ realiz-
zato come [ow] o 18w]
barkown ‘finestra’ / barkdyn ‘finestre’.
Analogamente tutti gli altri sostantivi in -own
(< -ONE), nonché 1l”aggettivo bown ‘buono’ (plur. boyn).
8.1.2.3, Mentre nel DI la -i originaria viene attratta all~

interno della forma e si_fonde pol con la /a/ in /e/, nel VA essa

determina unicamente l°innalzamento dell “intertonica, il che e

una‘specie di armonizzazione vocalica:34
/e/i/: karpen-o ‘carpano’ / karpin-i (e > i/ -i#),
/o/u/: blgo -0 ’spaghetto’ / bigul-i (o > u/ -iH).
I due tipi si possono riunire nella seguente formula dinamica:
[ -alta ' r - r -
R — - §+ alta ; | + alta ##
L&anteqj { <anter | . |+ anter
8.1.2.4. Le alternanze /ye/a/ (nel RO) risp. /e/a/ (nel DI),

funzionanti nella stessa categoria, non sono autonome ma fanno

parte dzlle alternanze combinate, che verranno trattate nel §8.3.

8.2. Alternanze consonantiche

Le alternanze consonantiche nei dialetti istroroman-
zi intervengono in diverse categorie, che vanno stabilite separa-

tamente per ogni tipo.
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8.2.1. Formula @/4d.

a) Sistema nominale:
L“alternanza interviene nel fascio di correlazioni dato dalle

categorie numero e genere: l”allomorfo in @ caratterizza il mas-

chile singolare (in cui la desinenza e al grado zero), gquello in
_/d/ caratterizza gli altri tre grammatemi (desinenze -a, -i, -e).
Esempio: mure (anche moreé) ’‘ragazzo, giovanotto’:

m.sg. muré-g f.sg. muréd-a
m.pl. mureéd-i f.pl. nured-e.
La stessa alternanza ritorna in tutti i participi arizotonici.

Diamo soltanto i flettivi, in corrispondenza con i tre tipi ari-
zotonici italiani:

'-ato’: f-uto’: r-ito’:

RO, DI: m.sqg.: -a-g -dw-g . ~&y-p
m.pl.: -ad-1 -owd-1i -eyd-1
f.sqg.: —ég-a -égg-a -éyd-a
f.pl.: —ég—e —égg—e -eyd-e

VA: come -§—¢ -i—ﬂ
sopra -ﬁg:i -ig—i

ecc. ecc.

Per costruire regole dinamiche due soluzioni opposte sono pos-
sibili:

1) a-—9 + ¢ #H(+ = limite di morfemi)
a !

2) g d +{el#
i)

Il numero delle forme impone di partire dalla forma in /4/, la
frequenza invece sceglierebbe come forma di partenza quella in ¢
(termine non marcato, usato nelle forme composte).

b) Formazione delle paroie:

sith-g ‘citth’ / RO, DI sitad-®yn, VA sitad-in ‘cittadino’.
8.2.2. Formula /g/z/.
a) Sistema nominale: alternanza limitata al paradigma di (RO, DI)
améxgo "amico’:
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améyg-o ‘amico’ / améyz-i ‘amici’ (nel DI anche améyg-i).

8.2.3. Formula /1/y/:

a) Sistema nominale: l1“allomorfo in /1/ caratterizza il singola-
re, quello in /y/ il plurale:

RO,DI,VA: kaval ‘cavallo’ / kavay ‘cavalli’,
~ RO: fywol ‘figlio(lo)’ / fywoy,
DI,VA: fyol ‘'idem’ / fyoy,
RO,DI: kwil ‘quello’ / kwiy (anche kwi),
VA: kwel ‘idem’ / kwey ecc.

Nel singolare la desinenza e evidentemente al grado zero, men-
tre per il plurale si deve partire dalla forma sottostante kava-
li, fyoli ecc., a cui si applica prima la regola della perdita
della /1/, in seguito la regola della trasformazione automatica
della /i/ in /y/, con la ulteriore fusione facoltativa di /iy/ in
/1/.

Per l”alternanza combinata in cui interviene /l/y/ v. §8.3.1.

8.2.4. Formula /n/n/.
a) Sistema verbale; verbi ’tenere’, ’‘venire’:

L7alternanza si trova in due forme di questi verbi:
- nella 32 (= 6%) persona del presente indicativo: ten, ven,

- nell imperativo singolare: ten, ven.

La /e/ puo essere realizzata come [e] o [ey), e le forme sono

comuni a tutto il dominio istroromanzo.

Per l-alternanza combinata in cui interviene /n/n/ v.§§8.3.2.
e 8.3.4.
8.2.5. Formula /n/fn/.

a) Sistema nominale: l-alternanza & limitata alla categoria gene-
re nel sostantivo kan ‘cane’, ed & comune a tutti i dialetti:

kan ‘cane’ / kafna ‘cagna’.

Per il plurale, in cui 1l alternanza e combinata, v. § 8.3.2,
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8.2.f, Formula /t/z/.
a) Sistema verbale: l”allomorfo in /t/ caratterizza il participio,

quello in /z/ le altre forme:

RO: vybrt-o ‘aperto’ / vyerz-i ‘aprire’
DI: vert-o 'idem’ / vérz-i 'idem’
lgg-o 'letto’ / lig-i 'leggere’
cunditt-o ‘condotto’ / cundous-i ’condurre’ (Dalla Zonca
1978).

8.2.7. Formula /t/s/.

a) Formazione delle parole: l7allomorfo in /t/ caratterizza la
base, quello in /s/ il derivato:

RO: fwort-o 'forte’ / fwors-a 'forza’,
DI: fort-o ‘idem’ / fors-a ‘idem’,

RO,DI: -ant-o / -ans{y)-a, -ent-o / -ens(y)-a.

8.2.8. Formula generale: consonante non-palatala/palatale,

a) Formazione delle parole: nel materiale del Dalla Zonca 1978
ricorrono diversi esempi, a cuil non corrispondono piu le forme
attuali; ad esempio:

oubbeid-ei ‘ubbidire’ / oubbeigi-aento ‘ubbidiente’,
svud(i)-o 'vuoto’ / svougi-a (e svoudi-a) ‘vuotare’,

*teimon (non registrato) 'timone’ / teimogn-er (e teimon-yer)
‘nocchiere’ (oggi timonyer, Dalla Zonca-Debeljuh s.v.) ecc,

8.3. Alternanze combinate

Anche per questo tipo le categorie vanno stabilite volta
per volta.

8.3.1. Possiamo riunire le due alternanze seguenti: esse
ricorrono nella stessa funzione, e il dittongo RO /ye/ corrispon-
de alla /e/ del DI:

8.3.1.1, Formula /yel/ay/. Ricorre soltanto nel RO.

a) Sistema nominale:
byel 'bello’ / plur. bay,
kagzél 'cappello’ / kagéx ecc. (tutti i sostantivi in -Xél).

346



P.Tekavéié, L alternanza morfematica, FILOLOGIJA 11,

8.3.1.2. Formula /el/ay/. Ricorre soltanto nel DI.
p) Sistema nominale:

oel ‘bello’ / bay,
kagél 'cappello’ / kagéz ecc. (come sopra).

L alternanza consonantica che fa parte di questa, cioe /1/y/,
& stata analizzata al $8.2.2; l-alternanza vocalica /ye/ a/ risp.
/e/a/ e invece specifica di questo gruppo di parole. Le forme dei
due numeri nei dialetti RO e DI mostrano che l”alternanza consonan-
tica precede cronologicamente quella vocalica (cioe, l-_+y/____4*si
applica prima di (y)e »a/ ___ y), perché non ci sono i singolari
*pbyal, *kapyal risp. *bal, *kagél. D"altra parte, il dittongamento
ascendente nel RO dovrebbe anch’esso seguire cronologicamente l”al-

ternanza /1/y/,oerché e limitato al singolare ossia escluso davanti
a /y/ (non ci sono i plurali *byay, *kagzéz), ma cio contrasta con
la orobabile antichita del dittongamento dei fonemi /&,3/ latini.36

8.3.2. Formula /en/anh/. Limitata al DI.

a) Sistema nominale: l7alternanza ricorre nel plurale della coppia
kan / kafia (§8.2.5.):

ken ‘cani’ / kafi-e ‘cagne’.

8.3.3. Formula /ay/éd/. Limitata al DI.

a) Sistema nominale: 1l“alternanza ricorre nel paradigma del sostan-
tivo "piede’ (dunque, nella categoria numero):

pay ‘piede’ / géd-i 'piedi’.
8.3.4. Formula /en/yeh/. Limitata al RO:

a) Sistema verbale, verbi ’tenere’ e ’venire’: 1l”allomorfo ten
caratterizza la 32 (= 6a) persona presente indicativo, l”altro
invece caratterizza le rimanenti forme rizotoniche del presente
(ambedue i1 modi); analogamente ven e !Xe~. Dunque:

ten / tyefi- {-o, -i, -o }; ven / vyen- {-o, -1, —o} .
Gli allomorfi ten e ven costituiscono anche le forme dell impe-
rativo singolare.

8.3.5. Formula /en/ifi/. Ricorre in tutti i dialetti.

a) Sistema verbale, verbi ’tenere’ e ’venire’: 1l”allomorfo ten
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(risp. ven) come sopra, gli allomorfi tif-, viH- caratterizzano

tutte le forme arizotoniche.

8.3.6. Formula /ag/@. Ricorre nel RO e nel DI.

a) Sistema verbale, verbi ‘dare’ (da), ’'fare’ (fa), ’'stare’ (sta):
l“allomorfo in /ag/ caratterizza la la.pers. presente indicati-
vo e tutto il presente congiuntivo rizotonico, l-altro & comune
alle altre forme. Di conseguenza si ha:

N \ b

RO: dag- {-o; -o,-i,-o} / da- {-emo,-i(de), -ivo ecc.} .

Analogamente per gli altri due verbi.

DI: dag- {-i; -1, -a} / d- {-eyn, -1, -avi ecc.} .
8.3.7. Formula /eqg/@. Ricorre nel VA, e precisamente negli stessi

verbi come la precedente:

deg- {-i; -i,-a} / d- {-émo,-é,-évi ecc.} .37

8.3.8. Le due alternanze precedenti si ritrovano anche nel verbo
'andare’ (RO, DI zey, VA zi), con la differenza tuttavia che questo

verbo ha tre allomorfi del morfema lessicale: vag- (VA veg-) con-
corda con gli allomorfi precedenti dag-,fag-,stag- (VA deg-, feg-,

steg-), l”allomorfo in @# (v-) caratterizza soltanto la 32 (= 63)
persona del pres. indicativo (va) e 1l imperativo sing. (va), mentre
in tutte le altre forme ricorre il terzo allomorfo, /z/ (z-). Esem-
pi del RO:

vag- {-o; —o,-i,-o} / {-a; -a} / z= {-émo,—l(de), -ivo

ecc .} .

Lo stesso vale per gli altri due dialetti.

9. Confronti, riassunti, conclusioni

9.1. Quanto al numero e alla svariatezza delle alternanze, é

in testa il verbo, seguito dalla formazione delle parole, mentre
il sistema nominale occupa 17ultimo posto. La differenza tra il
verbo ed il nome & la consequenza dell”evoluzione storica (perdita
della flessione nominale di fronte alla conservazione di quella
verbale).
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9.2. Le alternanze vocaliche dipendenti dall”accento sono
praticamente assenti dal sistema nominale, dato che questo non pre-

gsenta occasioni per spostamenti d“accento.

9.3. Le alternanze vocaliche non dipendenti dall“accento sono
al contrario proprie soprattutto del sistema nominale, essendo ba-

sate sull”~i morfema di plurale.

9.4, Le alternanze consonantiche non sono legate particolarmen-

te a nessuno dei tre domini della morfologia qui esaminati.

9.5. Pur essendo notevole, la diversitd delle alternanze nei
dialetti istroromanzi & inferiore, ad esempio, a quella che trovia- -

mo nell”italiano letterario, e precisamente per due ragioni:

9.5.1, Nei dialetti istroromanzi non esiste il passato remoto,

uno dei paradigmi piu ricchi di alternanze in italiano.

~

9.5.2. Diverse analogie hanno esteso certi allomorfi nei dialet-

ti istroromanzi a tutte o quasi tutte le forme verbali. Ad esempio:

a) Di fronte all”alternanza italiana in dico/dici, leggo/leggi,
ungo/ungi, nasco/nasci ecc. i dialetti istroromanzi presentano

un solo allomorfo:

RO: déygo, déygi; lézo, 1&zi; onzo, dnzi; niso, nasi ecc.
DI: deygi, deygi; lézi, lezi; bnzi, onzi; nasi, ndsi, ecc.

9.6. La prevedibilith & totale soltanto nelle alternanze in
cul entrano unita fonematiche ammesse unicamente in posizione toni-
ca, e ancora soltanto in direzione tonico —atono, non viceversa.
Ad esempio: i dittonghi /ey/, /ow/ e, nel DI, il fonema /f/ possono
essere solo tonici, ma i rispettivi membri alternanti atoni alterna-

no anche con altre unitad fonematiche. Ecco due tabelle dei princi-
pali rapporti di alternanza nei dialetti RO e DI, i quali conosco-
no le unitd fonematiche citate:
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RO: tonico: atono: Esempi:
ey _ ey/i: fila ‘filare’
”Tjeyi ' e/i: sintdy 'sentire’
e 2 e/a: méti 'mettere’
;;;;7<<=:> a i/a: gig; "vedere’
i sl i/i: sirkd ‘cercare’ (verbo

senza alternanza)

DI: ey . ey/i: f£ila ‘filare’
\\ \ ’ ’
;////;%71 e/i: sintey sentire
e—"" / &/e: meti ‘mettere’
: e/e: véndi ’vendere’
e / i/e: vidi ‘vedere’
\\\\%<g\\\ i/i: sirka ‘cercare’ (verbo
5. . T senza alternanza).
/ .
g7
9.7. Per quanto riguarda il lato funzionale, le alternanze so-

no per lo pil ridondanti, grazie alla stabilita delle vocali fina-
11 (dunque delle desinenze). Solo in certi casi limitati le alter-

nanze diventano rilevanti, ad esempio:

DI: kan / ken, -own / -ovyn,

_ v&rz-o ‘'apre, aprono’ / vert-o faperto’,
. skréyv-o ‘’scrive, scrivono’ / skrézt—o 'scritto’,
fort-a ‘forte’ (femm.) / fQrs-a ‘forza’ ecc.

A parte le prime due coppie, gli esempi possono valere anche per il
RO e, con la sostituzione di /i/ per /ey/, per il VA.
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Note

Cf. ™Matthews 1974, cap. III, pp. 37-58; Mayerthaler 1974,
v.74.

Per tutti i dialetti si veda Ive 1900; per il rovignese v.
Deanovié 1954, specialm. pp. 25-43; per .il dignanese v. Te-
kav&ié 1966; 1967a, pp. 176-271; 1967b; 1968b; 1968c; 1970-71;
1972-73, pp. 648-658; 1975a; per /1 vallese v. Cernecca
1970-71; 1974; 1976.

Delle tre accezioni fondamentali del termine morfema (v.
Gugu—Romalo 1968, pp. 7-8) noi adottiamo la prima e definiamo
il morfema come il segmento avente espressione e contenuto e
non divisibile in segmenti analoghi piu piccoli. All interno
dei morfemi facciamo la distinziorne tra m. lessicali e m.
grammaticali; il contenuto dei primi & il semema, composto

di sémi che a loro volta risultano dalle scelte all”interno

delle categorie semantiche, il contenuto dei secondi e il
grammatema, composto di grammemi risultanti dalle scelte all”
interno delle categorie morfosintattiche.

Abbreviazioni rispettive d“ora in poi: RO, DI, VA.

Secondo alcuni nele forme toniche /g/ e /e/ alternano facolta-
tivamente (Zingarelli 1970).

La differenza consiste nel fatto che 1l alternanza italiana

/e/e/ & prevedibile unicamente in direzione tonico —satono,

non viceversa (/e/ pué essere anche tonico), mentre 1l7alter-
nanza [n/@] in scr. & prevedibile in entrambi i sensi, essen-
do regolata da fattori fonotattici.

Tekavéié 1972-73-74; p. 376; 1980, $1073.
Sutu-romalo 1968, p. 86; Matthews 1974, pp. 91-92,

Le desinenze citate sono quelle pih frequenti. Nel masch.sing.
la desinenza pu® essere anche al grado zero, nel femm. sing.

si nha anche la desinenza -o (zénto ’'gente’), ma solo nei so-
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10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

20a

stantivi e ancora non commutabile con -¢ del masch. sing.,
entro lo stesso paradigma; infine, ci sono anche sostantivi

invariabili in ambedue i generi (ri ‘re’, man ’‘mano’).
3enveniste 1966; Tekav&ié 1975b, p.215; 1980, ¢ 553.

La differenza tra gli esiti /i/ e /e/ per la /e/ romanza
( < /Y, 8/ latine) riflette una bipartizione del dominio is-
troromanzo che sara illustrata piﬁ ampiamente nella nota 21.

Mentre nel VA le forme brevi funzionano anche da sostituetdi
(1 mezg negro ‘il mio & nero’, Cernecca 1970-71, p. 113),
nel DI tali casi non sono stati registrati.

Cf. lo stesso nel VA (Cernecca 1970-71, loco ult. cit.) e

nelle lingue iberoromanze (spagn. su hijo de &1l ecc.).

Per la maggior parte del sistema verbale istroromanzo pud
valere la nostra analisi del verbo italiano (Tekav&ié 1970b).

Tekav¢ié 1967a, bp. 282-288,

Il gerundio & assai raro nel parlare spontaneo: nel corso del-
le nostre ricerche abbiamo potuto ottenere il gerundio in
funzione di frase dipendente solo mediante doﬁande dirette
("Si pud usare gui anche il gerundio?") o con modelli di fra-
se da tradurre dall”“italiano nel DI.

Tekavéié 1968c, specialm. pp.l65-168.

La differenza funzionale tra suffisso e desinenza esige di
citare il suffisso senza desinenza (cosi procede Hall 1971, e
anche noi in Tekavcié¢ 1967a e 1968c); la selezione delle de-
sinenze da parte del suffisso e la loro presenza obbligatoria

impongono o almeno permettono di citarli insieme.

Nemmeno la trascategorizzazione, che sembra caratteristica
principale dei sufficsi non-affettivi, & un criterio ineccepi-
nile, perché non & propria di t u t t i- i suffissi (cf. ad

es. latte —»lattaia, rosso —srossastro ecc.).

Hall 1971, p. 343.

Cf. Tekavlié¢ 1967a, spec. pp.192-242; 1975a, spec. pp.83-105;
Cernecca 1974, spec. pr. 205-244.,
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23

24

25

26,

27
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Questa alternanza e quella seguente valgono soltanto per il

RO e 11 DI, non per il VA, Si riflette quil la differenza tra
gli esiti dei fonemi /i,u/ e /e,o/ romanzi nei due gruppi in
cul si pub dividere il dominio istroromanzo: il RO, il DI e il
fasanese (v. $2) dittongano /i,u/ in /ey,ow/ e chiudono /e,0/
in /i,u/, mentre il VA assieme al gallesanese ed il sissanese
( §2) non presenta nessuno dei due processi. Per i rispettivi
esiti nei singoli dialetti istroromanzi v. Ive 1900 e Tekav&ié
1972-73, pp. 641-643,

In tutti i verbi della III classe (in -i < -ERE) l“infinito &

parossitono e appartiene dunque alle forme toniche.

In questo ed altri casi simili (cf. un po pil av. bilitéysimo)
il segmento tra la base ed il suffisso pud essere incorporato
indifferentemente in ciascuno dei due morfemi, mentre non sa-
rebbe economico considerarlo come un morfema speciale, dato
che & privo di contenuto proprio. V. per questi problemi Te-
kav&ié 1968b.

Quest alternanza va distinta da quella analizzata nel §8.1.1.5.
L°identitd dei due tipi, infatti, & soltanto apparente: mentre
il dittongo /ye/ da /e/ & soltanto RO, quello che risulta dal-
la palatalizzazione della /1/ consonantica e generale in tutti
1 dialetti, e cosi pure 1“alternanza in pyen / impiney, -i.
Siccome la /y/ si perde qui davanti a /i/, quest”alternanza si
riduce in fondo alla formula /e/i/.

Cernecca 1976, p. 268. Nel VA l-alternanza & limitata alla
derivazione affettiva (Cernecca, loco ult. cit.).

Con Dalla Zonca-Debeljuh indichiamo il Supplemento al Vocabo-
lario dignanese-italiano, compilato da M. Debeljuh e pubblica-
to in aggiunta all“opera del Dalla Zonca (Dalla Zonca 1978,
pp. 305-348).

In Dalla Zonca-Debeljuh accanto a legréya si cita ligreya,
accanto a ligrisa anche legrisa. Se l°ordine in cui si danno
le varianti non & fortuito ma significa una differenza di fre-
quenza, le due varianti pih frequenti devono essere risp.
legréya e ligrisa, il che suggerirebbe un“armonizzazione voca-
lica. Il Dalla Zonca 1978 da tuttavia soltanto ligreéia e lig-

rlzza.
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29

30

31

32
33
34
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Per la fonematicith di /&/ v. Tekavdié 1968d, specialm. p.
420.

V. Dalla Zonca - Debeljuh, ss. vv. kufiisow e kufiusensya.

anche qui si cita kufiisow, kuHusow, ma kufiusensvya, kufisensa;

cf. la nota 27. Dalla Zonca 1978 di cugnussou e cugnissdu,

ma per il derivato solo le forme con /u/ (cugnussénza,

\
cugnussaenzia).

Per entrambi i paradigmi del RO v. Deanovié 1954, p. 35,

Gli esiti del VA concordano con quelli veneti e italiani
letterari; nel RO e nel DI la /o/ protonica si chiude in /u/,
nel RO anche la /e/ si chiude in /i/ nelle. forme antiche,
mentre /ye/ nelle forme odierne é di provenienza analogica,
non essendo giustificato dalla /&/ del lat. DEBERE.

Per il VA v. Cernecca 1970-71, pp. 105-106.
Per quest ultimo esempio v. Ive 1900, p. XIV e p. 108, §2.
Cernecca 1970-71, p. 106,

Le forme ten e ven presentano problemi sia sincronici che
diacronici. Poiché la desinenza in esse e al-grado zero, si
penserebbe in un primo momento di poter introdurre la regola
dinamica A -—sn/___ *%, perché /f/ & infatti impossibile in
posizione finale. Vi si oppone tuttavia il RQ, per cui la
detta regola non basterebbe, dato che genererebbe forme agram-
maticali *tyen, *vyen. Per il RO bisogra dunque introdurre
anche la regola ye-—e/ n +h regola che dovrebbe seguire
la prima nella gerérchia dell”applicazione, poiché il ditton-
go si riduce a /e/ solo davanti a /n/%%, non altrove. La se-
conda regola non e limitata ai soli verbi, perché.si ha anche
ben, non *byen 'bene’, ma d“altra parte non ha neppure una
validita generale, poiché pyen non diventa *pen. Si aggiunga—
no, sempre nel RO, anche i verbi vuli 'volere'’ e E___ 'po-
tere’, nei quali la forma per la * e 1a 22 persona é& vwoy e
pwoy, @i fronte a vol e pol (non *vwol, *pwol !) per la 32

(= 6%) persona. Quanto all “evoluzione storica, la vocale fi-
nale & caduta in ten, ven, vol e pol (quest“ultimo essendo’
tuttavia analogico di vol), e precisamente non solo nella 3@
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persnna del pres. indic., dove era una /e/ romanza (< —1&
desinenza latina), vocale che cade anche altrove (cf. pyaz <
PLACET ecc.), ma anche nell“imperativo dei primi due verbi,
paradigma in cui la vocale finale peraltro non cade mai. La
caduta della vocale finale & anteriore alla generalizzazione
analogica di /fN/ in tutte le forme dei due verbi, perché /n/
non pué essere finale; rimane perd insoluto il problema prin-
cipale, cioé l“assenza dei dittonghi, e proprio nel RO, dia-
letto che conosce la dittongazione ascendente in ambedue i
tipi di sillaba (con la riduzione ulteriore a /i,u/ in silla-
ba likera). E escluso che si possa trattare di venetismi,
perché i singoli membri di un paradigma non si imprestano né
si potrebbe giustificare la restrizione del prestito ad alcu-
ne forme soltanto. (In genere, considerare come venetismi tut-
te le parole con /e,o/ in corrispondenza dei fonemi /e,@/ ro-
manzi, come si legge in Deanovié 1954, p.13, & certamente

troppo semplificato.)

Le citate forme monosillabe rimangono problemi non chiariti e

meritano uno studio speciale.

Lo spostamento di /ey/ (< =-ELLI, plur. masch.) a /ay/ avvie-

ne solo nel RO e nel DI, dunque nei dialetti in cui la /i/ ro-

manza dittonga in /ey/, sicché si tratta probabilmente di una
pressione nel sistema (v. Tekav&ié 1970a), per impedire colli-
sioni di, ad esempio, EEEEX 'capire’ e *kagéz 'cappelli’ ecc.
La forza di questa tendenza si vede anche nel fatto che essa

si fa sentire persino nei latinismi: il Dalla Zonca 1978 cita
fragellon Deo o Dai (= flagellum Dei), in cui D&o e 1l obliquo
romanzo (cas-régime), mentre Dai & 11 genitivo latino classico
Dei, con il detto spostamento. Questo processo ha reso possibi-
le la creazione del termine Euliszél (rRO) , Eulisél (DI) ’poli-
ziotto’: dal ted. Polizei, adattato come pulisay e interpreta-

to come plurale, & stato estratto il singolare in —xél, -&1.
Cf. anche Rosamani 1958, ss. vv. pulisél, pulisy®l, polisil,
e cf. pure Tekav&ié 1969, p. 299. Infine, in Dalla Zonca leg-
giamo anche la locuzione per santi devanzii ‘alle quagnele’
ecc., in cui, giudicando dall’aggettivo, si ha un plurale mas-
chile. Essendo semanticamente esclusa la parola ’‘davanzale’,
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non & impossibile che in devanzai si celi una storpiatura di
vangelo (ev. composto con Dei). Per-tali storpiature si veda
nello stesso testo cougihbeta da gui habitat, ibi ridéibi da
ibis redibis ecc.

37 Nel VA 1l imperfetto in -évi & piﬁ frequente di quello in -avi,
cf. Cernecca 1974, p.220.

Summary

MORPHEMIC ALTERNATION IN ISTROROMANCE (ISTRIOT)
(An Attempt at Systematization and Synthesis)

Yorphemic alternation is part of the morphosyntactic system.
Alternation in Istroromance has hitherto been studied only partial-
ly, while a complete description and a synthesis are still lacking.
This is the purpose of the present contribution, in which morphemic
alternation is studied in the three major morphosyntactic dbmains
(nominal system, verbal system, word formation). The examples are
taken from the main and the best studied Istroromance dialects:
those of the towns of Rovigno (Rovinj), Dignano (Vodnjan) and Valle

(Bale) in the south-western part of the Istrian peninsula.

The alternations can be classified by more than one criterion:

a) the type of segment involved (vocalic vs. consonantal vs. combin-

ed alternations), b) predictability (automatic alternations, pre-

dictable from phonotactic restrictions vs. alternations not so mo-

tivated, but limited to certain lexical groups), c) function in the
morphosyntactic system (as either the only or a secondary distinct-
ive means). To this is added a short survey of the morphosyntactic

categories (in the noun, the adjective, the personal pronouns, the

possessives and demonstratives, and the verb) and of word formation
procedures in Istroromance.

The survey of the types of alternations is based on the first
criterion. (Among the vocalic alternations a distinction is then
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made between thoée depending on the accent and the rest). In the
final chapter (Comparisons, Summaries, Conclusions) the alterna-
tions are compared as to their importance and frequency in the
morphosyntactic categories, the predictability of alternating mem-

bers and the functions of the alternations.
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